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Non basta la tecnologia o il nuovo prodotto:
contano l’apertura e la sperimentazione

NUMERI
EMOTORI

Le aziende di successo creano nuovi settori e specializzazioni

Non mancano le tecnologie: la difficoltà è trovare gli usi

L’apertura a reti internazionali alimenta conoscenze

Per rilanciare lo svilup-
po sarebbe riduttivo li-
mitarsi all’innovazio-
ne tecnologica in sen-

so stretto. L’innovazione come
motore della crescita comprende
le cose più disparate, come la rior-
ganizzazione delle imprese o la
nascita di nuovi modelli di busi-
ness. Inoltre, non si ferma al nuo-
vo prodotto, ma si spinge fino al-
la nascita di nuove specializzazio-
ni industriali. Un vecchio studio
di Moses Abramovitz scoprì che,
dal 1870 al 1950, il Pil pro-capite
americano era cresciuto del
300%, ma solo 14% era attribuibi-
le alla crescita del lavoro e del ca-
pitale. Tutto il resto era dovuto a
fattori poco visibili, tra cui l’inno-
vazione tecnologica, nuovi meto-
di di produzione, nuovi modelli
organizzativi, una maggiore qua-
lità di lavoro e capitale. Insom-
ma, se nel 1870 una trattoria servi-
va 100 pasti al giorno, nel 1950 ne
serve 400, ma con il solo aumen-
to del personale o degli spazi o
del forno ne servirebbe 114. I re-
stanti 286 dipendono dal fatto
che si cucina più rapidamente, il
forno viene usato con meno tem-
pi morti, la sala è disposta meglio
con più tavoli, il lavoro e la condu-
zione sono più efficienti. Ancora
oggi, tenendo conto di migliori
qualità degli input, risorse imma-
teriali, tecnologie dell’informa-

zione, non si spiega più del 50%
della crescita. Oggi questi fattori
invisibili sono particolarmente
fertili in alcune aree. La diffusio-
ne dell’informatica è un caso no-
to, ma non per questo meno rile-
vante. L’Italia è ad esempio fanali-
no di coda nella diffusione del te-
lelavoro o di altre tecniche orga-

nizzative basate sull’informatica.
Tecnologie di design, scienze in-
gegneristiche, software, hanno au-
mentato la produttività nella ge-
nerazione di idee. Purtroppo la
nostra capacità di prevedere qua-
li di queste idee incontreranno la
domanda è rimasta più arretrata,
ad esempio perché dipende da fat-
tori molto diversi. La strozzatura
si sta perciò muovendo dalla man-
canza di tecnologie alla difficoltà
a trovarne gli usi. Alcuni studi mo-
strano che gran parte delle oppor-
tunità legate al capitale umano

stanno nel far parte di reti interna-
zionali in cui si alimentano cono-
scenze. La mancanza di apertura
internazionale è perciò un limite
importante da rimuovere. Laddo-
ve implementata, l’attribuzione
di autonomia e di imprenditoriali-
tà, specie nei giovani, ha dato ri-
sultati positivi, anche come fatto-
re per valorizzare il "merito". Infi-
ne, un’area interessante è la ricer-
ca di sinergie dal lato della doman-
da. L’esempio più banale sono le
aree di servizio nelle autostrade,
dove l’associazione di ristoro e ri-
fornimento non ha vantaggi nella
produzione, ma gli automobilisti
guadagnano efficienza fermando-
si una volta sola.

Ma come rilanciare queste oc-
casioni di sviluppo? È interessan-
te perché, in questo, la storia ha
avuto poca fantasia. Gran parte
di queste innovazioni sono nate a
seguito della creazione di nuovi
settori e modelli di specializza-
zione, prodotti a loro volta da
spin-off provenienti da imprese
di successo esistenti. Oltre alla so-
lita Silicon Valley, l’automobile,
le apparecchiature radio o tv, o
più recentemente software, laser
o biotecnologie, o gli stessi di-
stretti industriali italiani, sono
nati così. Inoltre, il corporate ven-
turing si sta diffondendo. Rilan-
ciare l’innovazione in Italia signi-
fica perciò soprattutto incorag-
giare la sperimentazione indu-
striale delle nostre imprese di
successo. Oltretutto, ciò signifi-
ca non solo che le nuove specializ-
zazioni si affiancheranno e non
sostituiranno le specializzazioni
esistenti, ma nasceranno per gem-
mazione dalle competenze mi-
gliori del nostro sistema indu-
striale, valorizzandole.
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INTEGRARE LE COMPETENZE
PER RILANCIARE LA RICERCA

WolframAlpha,il«motore
computazionaledella

conoscenza»,nonhaunnome
pensatoperlaculturapop.Èun

progettodiStephenWolfram,49
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softwareMathematicae
controversoperletesisostenute

nellibro«Anewkindofscience».
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peroranonèbasatasuifattima
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dunquediuncasodiscuolaperil
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basedelleinformazionichetrova
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nell’ecosistemainternettiano.
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perdichiararechel’innovazione
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dallarete.Maèsufficienteperdire
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DI CLAUDIO ROVEDA

Seèvero che l’attuale crisi richie-
de interventi urgenti e di breve

terminepermitigareipiùevidentief-
fetti negativi, non va dimenticata la
necessità strategica di intervenire
suifattoristrutturalidellacompetiti-
vità aziendale nel medio-lungo ter-
mine adottando un modello di busi-
ness basato sull’innovazione, in pri-
mo luogo tecnologica.

Solo così si potrà effettivamente
realizzare quel modello di sistema

industriale del nostro Paese, vaga-
mente delineato dall’iniziativa «In-
dustria 2015».

Tale modello dovrà fondarsi sulla
generazione esullaapplicazione nel-
le imprese di tecnologie innovative a
forte contenuto di conoscenze tecni-
co-scientifiche, frutto di una ricerca
dimedio-lungotermine.

La Fondazione Rosselli sta proce-
dendo,con il patrocinio e il sostegno
del Comune di Milano (assessorato
alla Ricerca, Innovazione, Capitale
umano),allaredazionedel3˚Rappor-

to «Le priorità nazionali della ricer-
ca industriale».

Con la metodologia del technolo-
gy foresight si vengono così a indivi-
duare quelle tecnologie "emergen-
ti",oggi inunafasediricercaapplica-
ta o anche fondamentale, che, da un
lato, potranno generare prodotti e
servizi con elevante performance e
quindi assicurare competitività in-
ternazionale alle nostre imprese e,
dall’altro, potranno essere sviluppa-
teconlecapacitàelerisorsescientifi-
che e industriali nazionali.

Così riguardo le tecnologie per la
vita umana, la situazione italiana si
presenta notevolmente arretrata
nelle tecnologie "omiche" (proteo-
mica, genomica, metalobomica), dal
cui sviluppo si attendono rilevanti
progressi nel settore dei farmaci;
analoga arretratezza si riscontra nei
campidell’ingegneriatessutaleedel-
lenanotecnologie.Peraltrononman-
cano settori nei quali le imprese ita-
liane, in verità assai poche, occupa-
no posizioni di eccellenza interna-
zionale, quali diagnostica, imaging,
protesi cardiache.

Emerge anche una fondamentale
indicazione riguardo la lotta contro
il cancro. Data l’inadeguatezza
dell’approccio e degli strumenti di
"terapia mirata", fin qui seguiti, oc-

corre modificare la strategia, tenen-
do conto delle forti differenziazioni
deiprocessiallabasedelcancroedel-
la loro adattatività. Si aprono così
nuovi significativi spazi per l’indu-
stria farmaceutica e il nostro Paese
dispone di qualificate competenze e
strutturediricercaspecializzate; oc-
corre però portarle a cooperare in
forme integrate e continuative.

Anche per molte tecnologie ener-
getiche la posizione italiana è soddi-
sfacente; è però necessario investire
inunaricercaapplicatadimedio-lun-
go termine nel campo delle fonti rin-
novabili se si voglionorealizzare tec-
nologieeconomicamentesostenibili.

Claudio Roveda è vice presidente per la
ricerca della Fondazione Rosselli
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DAI CENTO PASSI AL FUMETTO
Esce il 9 maggio «Peppino Impastato,un giullare
contro la mafia» (BeccoGiallo,À 14). Ripercorre,
per l’anniversario dellamorte, la storia dello
speakerdi Radio Aut assassinato dalla mafia.

TEMI SOCIALI
Olivera 12 anni va in vacanza e incontra la
pedofilia.Da adulto, cercherà di «uccidere» il
trauma... Una storia vera in «Perché ho ucciso
Pierre» (Tunué,À14,50).

crossroads
diLucaDeBiase

È L’innovazione, BELLEZZA!

MosesAbramovitz HA ANALIZZATO
IL PIL USA: TRA 1870 E 1950 SALÌ DEL 300%.
PER IL 286% GRAZIE ALL’INNOVAZIONE

DESIGN A STRISCE
La napoletana GG Studio punta sul design di
fumetti «pop-porno» mainstream (Mediterranea),
storiecyberpunk (The Bodysnetchers) e
cross-produzioni stop-motion (Skeleton Story).

Innovazione e sviluppo.
Miti da sfatare, realtà da
costruire, di Alfonso
Gambardella, Egea,
19 euro
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